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Comunità energetiche, si cambia
Via alcuni limiti e finanziamento
Misura anti «povertà», opportunità per Pmi, porti più competitivi

di UGO PATRONI GRIFFI*

L a strategia energe-
tica della UE è de-
finita dal «Cep»
(Clean energy for

all European package) com-
posto da quattro direttive, e
quattro regolamenti. Nella
strategia europea è centrale il
ruolo dei consumatori finali,
cui viene of-
ferta l’oppor -
tunità di pro-
durre e ven-
dere autono-
mamente
l’energia, an-
che colletti-
vamente. Le
direttive UE
RED II e
IEM, appun-
to, introduco-
no modelli
innovativi di
gestione col-
lettiva
dell’energia prodotta da fonti
rinnovabili, tra cui le Comu-
nità dell’energia rinnovabile
(CER): un soggetto giuridico
che si basa sulla partecipa-
zione aperta e volontaria di
soggetti situati nelle vicinan-
ze degli impianti di produ-
zione di energia da fonti rin-

novabili.
Delle Comunità energeti-

che possono fare parte per-
sone fisiche, imprese e anche
pubbliche amministrazioni.

L’obiettivo della Comunità
energetica è chiaro: fornire
benefici ambientali, economi-
ci o sociali a livelli di co-
munità, ai partecipanti e an-
che alle aree in cui operano.

Il legislato-
re italiano ha
recepito le di-
rettive UE, e
via via mi-
gliorato la di-
sciplina in
materia di
Comunità
energetiche.
Infatti, origi-
nariamente
il nostro le-
gislatore ha
modellato la
disciplina
sulle esigen-

ze di piccoli gruppi di con-
sumatori decisi a condividere
l’energia prodotta dagli im-
pianti di alcuni di essi (che
essendo anche consumatore è
chiamato «prosumer»). Uno
strumento di contrasto alla,
incalzante, «povertà energe-
tica» che già prima della pan-

demia e della guerra in Ucrai-
na affliggeva oltre due milioni
di connazionali. Povertà che
non solo impedisce agli stessi
di fruire di utilities essenziali
(luce, riscaldamento, gas) ma
ne limita la mobilità; povertà
che, per inciso e a causa degli
eventi innanzi ricordati, ri-
schia di dilagare. Comunità di
«taglia» piccola in cui la po-
tenza degli impianti condivisi
non poteva eccedere i
200KWh, poi portati da no-
vembre scorso a 1 MWh. No-
nostante gli incentivi ricono-
sciute alle CER (110 eu-
ro/MWh di incentivo feed-in
più 8euro/ MWh come re-
stituzione di oneri di rete)
l’effetto pratico è stato dav-
vero minimo. In Italia, infatti,
sono censite una ventina di
CER, mentre la Germania ne
ha quasi 2000! L’Italia è il
fanalino di coda, superata fi-
nanche da Belgio, Polonia e
Spagna.

Nel 2021 e nel 2022 il le-
gislatore è intervenuto, come
si è anticipato, per rilanciare
le CER, innalzando la soglia
di produzione degli impianti
condivisi e prevedendo fi-
nanziamenti targati a tasso
zero per lo sviluppo delle
comunità energetiche, che
oggi possono ampliare la pro-
pria attività all’accumulo
dell’energia e all’erogazione
di servizi di efficientamento
energetico.

La nuova normativa rende
il modello appetibile anche
da parte delle PMI, ma non
per le grandi imprese, specie
energivore. Il cambio di pa-
radigma avviene così con il
decreto «aiuti» di aprile 2022
dove per le comunità ener-
getiche funzionali alle esi-
genze del ministero della di-
fesa ovvero dei porti alcune
limitazioni vengono rimosse.
Per i porti viene modificata
la legge 84/94 consentendo
alle Adsp di costituire libe-
ramente società veicolo
aventi ad oggetto la CER, per
entrambi viene rimosso il li-
mite massimo in termini di

MWh degli impianti messi a
fattor comune. I porti sono
tra le infrastrutture maggior-
mente energivore del mondo
(il consumo di Rotterdam è di
oltre 250 GW annui, e molti
porti italiani superano i 30
GW), e oggi sono chiamati ad
un ruolo da protagonisti nel-
la transizione energetica, fa-
vorendo il consumo da parte
del cluster di energia green
(tassello importante in que-
sta strategia è l’alimentazio -
ne da terra delle navi, co-
siddetto cold ironing). Gli
sforzi delle Adsp presuppon-
gono la disponibilità non solo
di energia da rinnovabili, ma
anche e soprattutto la com-
petitività del costo della stes-
sa rispetto ai carburanti fos-
sili. Di qui l’intuizione del
Ministro Giovannini di in-
trodurre le Comunità ener-
getiche portuali a sostegno
delle esigenze energetiche sia
dell’intero cluster portuale
(imprese portuali, compa-
gnie portuali, agenzie, ser-
vizi tecnico nautici, arma-
tori, Guardia Costiera etc.
etc), sia del retroporto (va-
lorizzabile in ambito Zes o
Zfd).

I porti, peraltro, stanno di-
venendo da «emporio» in cui
si movimentano i carburanti,
hub energetici (stoccaggio
e/o produzione di GNL, bio-
carburanti, idrogeno, ener-
gia da economia circolare
etc.) favoriti anche dalla dif-
fusione di impianti rinno-
vabili collocati in mare (par-
chi eolici offshore e near sho-
re, energia da moto ondoso,
fotovoltaico galleggiante,
FSRU).

Insomma la piccola rifor-
ma di Giovannini è in grado
di aprire innumerevoli pos-
sibilità di sviluppo per il no-
stro sistema imprenditoriale
e di incentivare la compe-
titività a livello globale dei
nostri sistemi portuali.
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Le temperature
Edifici pubblici
dal 1° maggio

fissati nuovi limiti
Stabilire una tempe-

ratura che non può e
non deve eccedere de-
terminati limiti, deroga-
bili con una minima tol-
leranza. Niente più cli-
matizzatori sparati a pal-
la o impianti di riscalda-
mento (se elettrici) tarati
su temperature africa-
ne.
La legge in vigore dal 28
aprile scorso introduce
anche alcuni limiti per le
pubbliche amministra-
zioni. In particolare,
l’art. 19-quater, per ri-
durre i consumi termici
e favorire il risparmio
energetico negli edifici
pubblici, stabilisce una
media ponderata della
temperatura dell’aria
che, dal 1° maggio scor-
so e fino al 31 marzo
2023, non potrà supera-
re i 19 gradi centigradi
più 2 gradi centigradi di
tolleranza (climatizza-
zione invernale) e non
dovrà essere inferiore a
27 gradi centigradi, me-
no 2 gradi centigradi di
tolleranza (climatizza-
zione estiva).
Sempre in tema di effi-
cienza energetica e per
contenere la spesa, su-
gli impianti di pubblica
illuminazione, tramite
decreto del Ministero
della transizione ecolo-
gica, saranno stabliti
standard tecnici e misu-
re di moderazione
dell’utilizzo.
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Eolico off shore, in lista d’attesa 60 progetti
In Puglia previsti due impianti da 2,5 GW
Le turbine al largo di Brindisi e Otranto: le pale tra 12,8 e 24 km dalla costa

Il Governo, dopo l’ennesimo pacchetto
di semplificazioni ormai in vigore dal 28
aprile scorso, data di pubblicazione in
Gazzetta ufficiale della legge 34/2022, in-
tende andare avanti anche sull’eolico off
shore, andando anche al di là degli obiet-
tvi previsti dal Piano nazionla energe-
tico, proprio a causa della guerra russo
ucraina: l’anno scorso ono stati presen-
tati oltre 60 progetti che riguardano es-
senzialmente l’eolico flottante, con le tur-

bine su
piattafor -
me galleg-
gianti an-
corate al
fondale:
una solu-
zione par-
ticolar -
mente
adatta a
un mare
profondo

come il Mediterraneo. Molti dei progetti
sono collocati al largo di regioni del Mez-
zogiorno come Calabria, Sicilia, Sarde-
gna e Puglia. Tra questi c’è quello pro-
posto da Odra Energia lungo la costa
salentina che da mesi sta facendo litigare
mezzo Salento, con scosse avvertite mol-
to nettamente all’interno della Giunta
regionale nella quale i rappresentanti
salentini non sembrano così monolitici
sul punto. Peraltro, la competenza sul
progetto è statale: alla Regione spetta
unicamente il parere nell’ambito del pro-

cedimento di Via.
I proponenti sono Falck Renewables

S.p.A. e BlueFloat Energy, due impor-
tanti operatori del settore energetico che
hanno realizzato una partnership pari-
tetica per lo sviluppo di parchi eolici
marini galleggianti al largo delle coste
italiane, puntando in particolare sulla
Puglia con l’avvio degli iter autorizzativi
per due parchi eolici marini galleggianti:
Kailia Energia, al largo di Brindisi, Odra
Energia, al largo della costa meridionale
della provincia di Lecce.

Il progetto di Odra Energia prevede 90
turbine eoliche galleggianti per una ca-
pacità massima installata prevista di cir-
ca 1,3 gigawatt (giusto come ordine di
grandezza, il parco eolico di Taranto ha
un potenziale di 30 megawatt), con una
produzione attesa di circa 4 Terawatt
all’anno, equivalente al consumo di oltre
1 milione di utenze domestiche,, evitan-
do immissioni per oltre 2 milioni di ton-
nellate di anidride carbonica all’anno
con una potenziale produzione futura di
circa 90.000 tonnellate di idrogeno verde
all’anno.

Di poco inferiori i numeri di Kailia
Energia con una capacità installata pari
a circa 1,2 gigawatt, per una produzione
annuale attesa di 3,5 terawatt, equiva-
lente al consumo di circa 1 milione di
utenze domestiche italiane, evitando
l’emissione di 2 milioni di tonnellate di
anidride carbonica in atmosfera all’an -
no. L’investimento complessivo stimato
è pari a circa 7 miliardi di euro, una cifra

considerevolmente superiore agli 80 mi-
lioni di euro spesi per il parco eolico di
Taranto.

Per il parco Odra Energia sono pre-
visti 1.500 posti di lavoro diretti medi
stimati per le fasi di fabbricazione, as-
semblaggio e costruzione del parco, con
picchi fino a 4.000 nei periodi di massima
necessità; oltre 150 posti di lavoro fissi
stimati per manutenzione dopo l’entrata
in esercizio del parco, quasi tutti locali.

Accogliendo
la richiesta
emersa durante
la fase di ascolto
e dialogo col ter-
ritorio intrapre-
so da Odra Ener-
gia ha prima di
avviare il proce-
dimento autoriz-
zativo, è stato
progettato un allontanamento delle pale,
che – rispetto alla prima ipotesi proget-
tuale – saranno posizionate a una di-
stanza minima dalla costa di 12,8 chi-
lometri, aumentandola del 30% rispetto a
quanto previsto inizialmente. Gli aero-
generatori saranno disposti in modo tra-
sversale rispetto alla linea di costa (e non
frontalmente), riducendo ulteriormente
la percezione visiva da terra e permet-
tendo di intercettare al meglio i venti
dominanti di tramontana e maestrale.
Gli aereogeneratori saranno posizionati
da 12,8 a 24 chilometri dalla costa, con
distanza tra loro di 1,7 chilometri.

MONITORAGGIO CONSUMI
E LE «NUOVE» RINNOVABILI
Qui accanto una foto della
control room della Saem,
società del Gruppo Maggi che
realizza e gestisce impianti
fotovoltaici. Sotto una
immagine di un impianto
previsto al largo di Otranto
.

2 MILIONI DI UTENZE
I parchi proposti hanno

capacità superiori a quello
inaugurato a Taranto
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Le materie scientifiche volàno
per lo sviluppo del territorio
Bellotti: dobbiamo formare giovani laureati in matematica e ingegneria

BARBARA MINAFRA

l BARI. Bari può diventare
la base operativa di un centro
nazionale sull’ambiente e i di-
sastri naturali grazie al Pnrr
che «porterà un fortissimo ra-
dicamento di imprese nel ter-
ritorio pugliese». Il prof. Ro-
berto Bellotti, docente di Fi-
sica Applicata e direttore del
Dipartimento Interateneo di
Fisica a Bari, auspica un’in -
versione di rotta nello svi-
luppo locale che inizi però da
un incremento dei laureati

nelle discipline scientifiche
Stem (scienza-tecnologia-inge-
gneria-matematica).

C’è un problema culturale
o scarsa fiducia fra i gio-
vani che scelgono di non
restare al Sud?
«Sicuramente c’è una per-

cezione non corretta. I col-
pevoli siamo noi se non riu-
sciamo a trasmettere l’idea
che con le lauree Stem si può
lavorare, e bene, nel Sud Italia.
Dobbiamo superare un gap di
comunicazione».

A Bari Fisica è candidata

a diventare Dipartimento
d’eccellenza. Perché se ab-
biamo queste punte di dia-
mante si investe poco sul-
la ricerca?
«In area Stem non mancano

i finanziamenti. Il problema è
nella carenza di persone. Do-
vremmo e potremmo far lau-
reare molti più giovani di
quanto facciamo. È la grande
sfida dei prossimi anni. Il Di-
partimento interateneo di Fi-
sica di Bari è il primo al Sud e
tra i 350 migliori d’Italia. Spe-
rando di rientrare nei 180 Di-

partimenti eccellenti, cerche-
remo di far capire agli stu-
denti e alle studentesse che
vogliono intraprendere un
percorso Stem che lo possono
fare a Bari perché oggi ci sono
tanti che studiano lontano dal-
la Puglia. Invece il nostro Di-
partimento, ma anche Chimi-
ca e Agraria o il Politecnico,
che come noi sperano di en-
trare in questa graduatoria,
potrebbero spingere gli stu-
denti a restare. È una delle
sfide contenute nei progetti
che presenteremo per essere

finanziati come Dipartimento
d’eccellenza e che devono com-
binare sia ricerca che didat-
tica. Per questo ci sarà un
progetto di didattica innova-
tiva in area Stem».

Il Pnrr può cambiare la
rotta e come?
«La selezione dei Diparti-

menti d’eccellenza è molto si-
nergica al Pnrr. Come ter-
ritorio universitario pugliese,
parlo per Uniba e Politecnico
perché siamo un Interateneo,
siamo molto presenti nella
progettualità del Pnrr con tan-

tissime iniziative, anche mol-
to rilevanti da un punto di
vista economico, e siamo si-
curi che gli esiti del Pnrr
porteranno un fortissimo ra-
dicamento nel territorio pu-
gliese di imprese, sia in ter-
mini di crescita di quelle esi-
stenti che di presenza di nuove
imprese. Stiamo lavorando su
questo proprio in queste ore.
La progettualità sui Diparti-
menti eccellenti si inserisce in
questo volano che abbiamo
messo in moto».

Quali progetti di ricerca
sosterrete? Su quale set-
tore si punterà?
«Sono responsabile per Uni-

ba di un’attività che si in-
serisce nel Centro Nazionale
di Calcolo che ha 50 partner
tra università, imprese, mul-
tinazionali come Autostrade
per l’Italia, Engineering, So-
gei, UnipolSai, ecc. Sono re-
sponsabile di un’attività che
riguarda l’ambiente e i di-
sastri naturali. In quest’atti -
vità ci sono 8 istituzioni na-
zionali ma il coordinamento è
fatto a Bari: questo potrebbe
spostare il baricentro delle at-
tività nel nostro territorio,
coinvolgendolo fortemente.
Stiamo lavorando su proposte
progettuali che sono già in una
fase avanzata di approvazio-
ne».

Che tempistiche ci sono?
«Per il Pnrr dovremmo par-

tire con questo centro nazio-
nale entro luglio e gli altri
progetti, partenariati estesi
che si sono chiusi il 13 maggio,
anche subito dopo l’estate. Per
la selezione dei 180 Diparti-
menti d’eccellenza mancano
ancora due-tre mesi».

I Dipartimenti d’eccellen -
za porteranno altri finan-
ziamenti?
«Sì, ricevono dal ministero

fondi aggiuntivi per ricerca,
formazione e assunzioni, che
potranno quindi irrobustire il
Dipartimento di Bari».

Proprio Fisica ha studiato
un algoritmo per miglio-
rare le classificazioni uni-
versitarie e supportare
politiche di sviluppo che
puntino a ridurre il di-
vario tra Atenei del Cen-
tro-nord e del Sud, an-
ziché aumentarlo.
«Abbiamo studiato la cor-

relazione tra i ranking uni-
versitari e la collocazione geo-
grafico-territoriale, scoprendo
una forte correlazione, nel
senso che le strutture del Nord
godono di un effetto di tra-
scinamento legato alla virtuo-
sità economica del territorio.
Devo dire che se esaminiamo
la distribuzione dei 350 Di-
partimenti universitari che
ambiscono ad essere eccellen-
ti, si registra che da Roma in
giù la delegazione del Sud è
davvero sparuta: una cinquan-
tina di candidati su 350. Nu-
meri molto piccoli su cui ri-
flettere».

Se Bari dovesse «vincere»
con Fisica?
«Sarà un successo che vale

doppio».

LA FUGA DI CERVELLI
«I colpevoli siamo noi se non riusciamo a
trasmettere l’idea che con le lauree in area
scientifica si può lavorare, e bene, nel Sud Italia»

LA SCOMMESSA
Fisica è candidata a rientrare nei 180 Dipartimenti
d’eccellenza. Bari può diventare la base operativa di
un centro nazionale su ambiente e disastri naturali

PROFESSORE Roberto Bellotti
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ENERGIA IL PIANO DELLA REGIONE PER GLI APPROVIGIONAMENTI

Puglia, eolico off shore
solo davanti ai porti
Brindisi divisa sul gas

l Mentre in Ue si discute sull’accelerata energetica con cui
dire addio alla dipendenza dal gas russo, in Puglia si ragiona
sull’allocazione degli impianti (eolici e rigassificatori) con cui
rafforzare la produzione nazionale. E, dopo le proteste dei
sindaci salentini, pare destinata a naufragare l’ipotesi dell’eo -
lico offshore nel Canale d’Otranto.

Al termine di una riunione con i capigruppo di maggioranza,
infatti, l’assessore regionale Maraschio avrebbe annunciato
l’ipotesi cui sta lavorando la giunta in vista delle proposte da
presentare al Governo Draghi, ovvero il via libera agli impianti
eolici offshore solo davanti ai porti industriali di Bari, Brindisi
e Manfredonia. «La Regione si allinea finalmente alla rotta che
indichiamo da mesi - esulta Paolo Pagliaro, capogruppo della
«Puglia domani» - ovvero sì alle centrali del vento in mare, ma
al di fuori delle aree di pregio paesaggistico e ambientale».
Ovviamente, spetterà allo Stato l’ultima parola ma «la Regione
può e deve farsi portavoce nell’ambito della redazione del Piano
nazionale di gestione dello spazio marittimo». Troverebbe dun-
que conferma l’altolà già annunciato dalla Maraschio in con-
siglio regionale al parco eolico offshore da 90 pale lungo la costa
del medio Salento. «Ma ci chiediamo: perché non anche davanti
al porto del capoluogo ionico, dove è stato installato soltanto un
micro impianto da 10 pale di soli 40 metri di altezza?» chiede
Pagliaro. «La Regione rivendichi il proprio diritto alla co-pia-
nificazione del Piano regolatore del mare, e non solo nello
spazio entro le 12 miglia ma anche oltre, nella cosiddetta
piattaforma continentale, perché - aggiunge Pagliaro - anche
quella è un’area da preservare. Nel Canale idruntino, ad esem-
pio, se venissero impiantati eserciti di pale galleggianti, anche
oltre le 12 miglia, l’impatto visivo non sarebbe devastante».

Qaunto ai rigassificatori e agli incentivi previsti nel decreto
Aiuti, «se la città di Brindisi non si candiderà ad ospitare
l’insediamento del rigassificatore off shore, il governo non
perderà tempo ed individuerà altri siti disponibili, con il ri-
sultato che il territorio perderà ancora un’occasione» dice
invece Mauro D’Attis, coordinatore regionale di FI, secondo il
quale «sarebbe un vero peccato se il Comune continuasse a
perseverare sulla linea del “no” a prescindere privando il
territorio di una chance come questa per tornare ad essere
centrale a livello nazionale».

[red. p.p.]
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GRANO DURO
A FOGGIA I «DURUM DAYS»

BORSA MERCI
Anche ieri il prezzo quotato alla borsa merci
di Foggia remunerativo per le imprese (56
euro). I cerealicoltori: «Ora va bene, domani?»

COSTO FERTILIZZANTI
La crisi energetica ha fatto schizzare in alto
il costo dei fertilizzanti. Il ravvedimento delle
imprese sull'importanza delle importazioni

Raccolto medio e costi più alti
l'altra guerra dei produttori dauni
De Vita (Crea): «Semine tardive, per produrre un ettaro fino a 500 euro in più»

COMMISSIONE UNICA
Martinelli (Italmopa): «La Cun
un fallimento, non garantisce

trasparenza nelle contrattazioni»

l Il sollievo è solo nel prezzo: 56 euro il
quintale. «Così riusciamo a recuperare an-
che un certo margine di guadagno», dice a
denti stretti un cerealicoltore seduto in pla-
tea ai “Durum Days”, il tradizionale ap-
puntamento con i mercati che si tiene a
Foggia da sette anni. Quanto durerà? La
congiuntura non è delle migliori e fotografa
il Granaio d’Italia della Capitanata (oltre 5
milioni di quintali) in una fase molto de-
licata. Un anno fa la spaventosa siccità del
Canada aveva causato la riduzione fino al
50% delle esportazioni. E il prezzo del grano
foggiano subito schizzò oltre i 40 euro al
quintale, al punto che già a settembre di
grano ancora in vendita se ne vedeva poco.
Ma poi il prezzo è salito ancora e con esso i
costi di produzione, fertilizzanti e sementi.

Quadro perciò molto incerto, a tinte fo-
sche quello che tratteggia Pasquale De Vita
storico ricercatore del Crea di Foggia, in-
tervenuto ieri in Camera di commercio: «Il
posticipo delle semine non fa prevedere un
raccolto abbondante in provincia di Foggia
- la sua analisi - è piovuto molto a fine
novembre, il grosso delle semine c’è stato
da metà dicembre a gennaio. E più tempo la

pianta resta nel terreno maggiore è la resa».
A questo va aggiunta la componente dei
costi, tutt’altro che marginale in una for-
bice che cominciava già ad aumentare sul
finire del 2021 e dunque quando la guerra in
Ucraina non era ancora scoppiata: «La crisi
energetica ha determinato l’aumento del
prezzo dei fertilizzanti, siamo nell’ordine di
2 euro per una unità di azoto uno sbilan-
ciamento molto alto rispetto ai costi che si
sostenevano prima. Le aziende che hanno
adottato tutte le procedure di produzione
hanno avuto un aumento di costo di col-
tivazione a ettaro di 400-500 euro». Ora i
produttori si concentrano però sul clima a
poco meno di quattro settimane dalla ri-
messa in campo delle mietitrebbie: «Siamo
passati dal frigorifero al forno - aggiunge De
Vita - le semine ritardate peraltro avranno
un certo impatto sulla produzione. La resa
a ettaro in Italia si attesta intorno ai 32
quintali per il frumento in generale. Nelle
regioni meridionali le semine a scalare
hanno allungato molto il ciclo produttivo,
ma quest’anno avremo una stretta che non
si conosceva da 5-6 anni».

Il crollo della produzione in Canada, la

guerra in Ucraina che ha azzerato l’import
di grano tenero (riflessi minimi in Capi-
tanata), hanno riportato in auge il valore
delle importazioni dall’estero particolar-
mente osteggiate dagli agricoltori negli an-
ni in cui le battaglie si combattevano sulla
difesa della pasta made in Italy. Oggi si
discute di altro, a fine convegno la spazio
dunque al dibattito tra le imprese: «Mai
come quest’anno ci siamo accorti che le
importazioni sono complementari e non
sostitutive della produzione nazionale», an-
nota Enzo Martinelli, Italmopa, presidente
della sezione mulini. Critiche invece alla
Con, la commissione unica nazionale per la
rilevazione del prezzo: «Non ha aggiunto
trasparenza alla rilevazione dei prezzi. Ri-
tengo, da commissario, che quando si quota
il prezzo del Sud è difficile coniugare il
prezzo della Sicilia con quello della Puglia.
Un fallimento, io continuerei a investire
sulle borse locali». Più prudente il presi-
dente di Confagricoltura Foggia, Filippo
Schiavone: «La Cun è in fase sperimentale,
ma apprezziamo come la borsa merci di
Foggia sia diventata un punto di riferi-
mento nazionale».

ITALMOPA Enzo Martinelli

MERCATO
MONDIALE
L'auditorium della
Camera di
commercio (foto)
ha ospitato la
settima edizione dei
"Durum days"
esperti a confronto
sul mercato
mondiale dei
cereali. Focus sulla
provincia di Foggia

.
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